
Graziani era sempre stato un 
generale senza umanità, un assas-
sino e un mostro criminale. I suoi metodi 
erano disumani tanto che il Libia era sopranno-
minato “il macellaio degli arabi”.  

Ancora oggi è impossibile stabilire il numero esatto delle vitti-
me dei tre giorni (19-20-21 febbraio) di repressione violenta. 
Nel memorandum presentato dal governo etiopico al Consiglio 
dei ministri degli Esteri delle potenze vincitrici riunito a Lon-
dra nel settembre 1945, si parla di “30.000 uccisi durante la 
strage del 1937”. Probabilmente, la cifra comprende anche le 
esecuzioni sommarie avvenute dopo i tre giorni di stragi, ma 
da sicuramente l’idea di una strage di enormi proporzioni e 
difficile da quantificare con precisione.  

 
dal sito http://www.newbrainframes.org/archives/298 

Nel recinto del Piccolo Ghebì, il palazzo imperiale ad Addis Abeba, si è radunata una piccola folla di civili e di autorità italiane ed 
etiopiche, per celebrare la nascita del primogenito del principe Umberto di Savoia.Tra i partecipanti, naturalmente, c’è la massima 
autorità politica e militare dell’Etiopia italiana: il maresciallo d’Italia, viceré e governatore Rodolfo Graziani. E’ il 19 febbraio 193-
7. Verso mezzogiorno nel piazzale scoppia il caos: due attentatori eritrei (e sottolineo eritrei, non degli etiopici), da un 
balcone del palazzo, lanciano otto bombe a mano sulle autorità. Ci sono sette morti e cinquanta feriti, tra questi, 
il probabile obbiettivo dell’attentato, cioè Graziani. I soldati italiani aprono subito il fuoco, e per tre ore 
continueranno la sparatoria. Alla fine il piazzale del Ghebì è ricoperto di cadaveri. (...omissis...) 
La rappresaglia si scatena quasi subito, nello tardo pomeriggio del 19 febbraio. Alcune 
centinaia di squadre composte da ca- mice nere e coloni, si riversano nei quar-
tieri indigeni e danno inizio alla più forsennata “caccia al moro” 
che si fosse mai vista. Quel giorno, le strade di Addis Abeba, 
verranno lastricate col sangue e con i cadaveri di mi-
gliaia di civili e- tiopici, innocenti e di ogni età. 
Annota nel suo diario segreto, il giornalista Ciro 
Poggiali: “Tutti i civili [italiani] che si trovavano in 
Addis Abeba hanno assunto il compito della vendetta, 
condotta fulminea- mente con i sistemi del più au-
tentico squadrismo fa- scista. Girano armati di man-
ganello e di sbarre di ferro, accoppando quanti 
indigeni si trovano anco- ra in strada”. E continua: “Vedo 
un autista che, dopo aver abbattuto un vecchio negro con un colpo di 
mazza, gli trapassa la testa da parte a parte con una baionetta. Inutile dire che 
lo scempio si abbatte contro gente ignara e innocente”. 
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